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Introduzione 

L’analisi economica tradizionale si focalizza principalmente sui mercati, sulla 

produzione e sugli scambi monetari. C’è però un altro fattore fondamentale che 

viene spesso ignorato: il lavoro di cura non retribuito. 

Infatti, mentre l’economia mainstream e gli indicatori economici si concentrano 

sulla produttività dal lavoro salariato, il lavoro non retribuito resta una componente 

invisibile che, tuttavia, permette il funzionamento dell’intero sistema economico.  

Come farebbero i lavoratori a sostenere un turno lavorativo senza aver prima 

mangiato, dormito o senza avere una casa pulita e accogliente in cui rifugiarsi a fine 

giornata? Nessuno potrebbe vivere, crescere, lavorare o studiare senza aver ricevuto 

le cure necessarie che, in tutti i Paesi, vengono attuate principalmente da madri, 

sorelle, mogli e, più in generale, da donne.1 

La cura è un insieme di pratiche che includono lavoro fisico ed emotivo, finalizzate 

a soddisfare i bisogni di chi le riceve e a garantire loro condizioni di vita dignitose. 

Le attività di cura più frequenti nella vita di ogni giorno sono: la preparazione dei 

pasti, la gestione della casa, l’educazione dei figli e l’assistenza a minori, anziani o 

persone non autosufficienti.2 

Secondo il report “Care Work and Care Jobs for the Future of Decent Work” (2018) 

dell’Organizzazione Internazionale sul Lavoro (OIL), a livello globale il 76,2% del 

lavoro di cura non retribuito è svolto dalle donne, che vi dedicano circa il triplo del 

tempo in più rispetto agli uomini. Tale asimmetria incide significativamente sulla 

partecipazione femminile al mercato del lavoro. Infatti, circa 708 milioni di donne 

nel mondo vengono escluse dalla forza-lavoro per dedicarsi alle responsabilità di 

cura.3 

La principale conseguenza che ne deriva è una netta disuguaglianza economica di 

genere, che si manifesta sia nel tempo totale dedicato al lavoro (retribuito e non 

 
1 Raworth, Kate. L’economia della ciambella. Sette mosse per pensare come un economista del XXI 

secolo. Milano: Edizioni Ambiente, 2017, pp. 134-136. 
2 Rotondi, Valentina. L’infrastruttura invisibile: l’economia della cura. Iride: Rivista di economia, 

sanità e sociale, n. 19, 2025, p. 9. 
3 International Labour Organization. Care Work and Care Jobs for the Future of Decent Work. ILO, 

2018, pp. 29-30. 
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retribuito), sia nel divario salariale, contribuendo a rendere molte donne 

economicamente dipendenti dagli uomini. 

Con queste premesse, il presente lavoro di tesi si propone di analizzare il tema del 

lavoro di cura non retribuito e il suo ruolo nella produzione dei divari di genere.  

Dopo aver eseguito un’analisi teorica del fenomeno, seguirà un’analisi empirica 

riferita al contesto italiano e volta a presentare, attraverso dati concreti, l’impatto 

che la mancata condivisione delle responsabilità familiari ha sulle carriere 

femminili.  

Successivamente, verranno analizzate le principali politiche pubbliche mirate a 

redistribuire equamente le responsabilità di cura e favorire la conciliazione tra vita 

lavorativa e vita familiare, evidenziando i possibili effetti positivi che una maggiore 

parità di genere potrebbe produrre sul piano economico, sociale e demografico. 

L’obiettivo centrale dell’elaborato è quello di richiamare una maggiore attenzione 

su un tema fondamentale per il funzionamento delle società contemporanee, ma 

troppo spesso considerato marginale e dato per scontato. Riconoscere il valore del 

lavoro di cura e le conseguenze che esso comporta nella vita di molte donne è 

essenziale per comprendere come le disuguaglianze economiche di genere non 

siano fenomeni casuali, bensì il risultato di stereotipi radicati nella società. Soltanto 

attraverso una reale consapevolezza delle cause strutturali del problema sarà 

possibile promuovere efficaci politiche redistributive e garantire un effettivo 

progresso nella parità di genere.  
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1. Lavoro di cura: fondamenti teorici e 

implicazioni di genere 
 

1.1 Definizione e caratteristiche del lavoro di cura 

Nel modello economico tradizionale, il lavoro viene identificato nell'insieme delle 

attività produttive svolte in cambio di una remunerazione monetaria. Queste attività 

vengono contabilizzate nei redditi nazionali e contribuiscono alla formazione del 

Prodotto Interno Lordo (PIL), l’indicatore più utilizzato per calcolare la ricchezza 

prodotta all’interno di un Paese in un determinato periodo di tempo. 

Accanto alla dimensione riconosciuta del lavoro, esiste però anche il lavoro non 

retribuito, che consiste in molteplici attività svolte in modo gratuito ma 

fondamentali per il funzionamento dell’economia e della società. Tali mansioni 

sono volte alla produzione di beni e servizi destinati all’uso personale o 

comunitario, e comprendono attività di volontariato, compiti domestici e 

prestazioni di assistenza o di cura. 

Nell’insieme delle attività non retribuite, il lavoro di cura rappresenta la 

componente più rilevante in termini quantitativi. Ciò trova conferma anche nel caso 

italiano dove, secondo i dati Istat del 2014, la cura costituisce l’85% del lavoro non 

retribuito (tabella 1). 

Negli ultimi anni l’economia della cura è stata oggetto d’interesse 

dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), agenzia specializzata delle 

Nazioni Unite, fondata nel 1919 con l’obiettivo primario di promuovere condizioni 

lavorative dignitose e giustizia sociale. Nei suoi rapporti, l’OIL definisce il “lavoro 

di cura” come un insieme di attività volte a soddisfare i bisogni delle persone, che 

siano essi di natura fisica, psicologica o emotiva.4  

La pulizia della casa, la preparazione dei pasti, l’assistenza a persone non 

autosufficienti o l’accompagnamento dei figli a scuola sono solo alcuni degli 

esempi che rientrano nell’ampia sfera della cura. Tutte queste mansioni diventano 

automatismi nella vita di ogni individuo e, proprio per questo, è fondamentale 

 

4 Ivi, pp. 6-8. 
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riconoscere la loro reale importanza: le attività di cura generano benessere, 

consentono il funzionamento della vita familiare e permettono il sostenimento degli 

impegni quotidiani. Inoltre, sono essenziali per la riproduzione e il mantenimento 

della forza lavoro su cui si basa l’intero sistema economico. 

La cura può essere suddivisa in due categorie: quella diretta e quella indiretta. La 

cura diretta implica un’interazione tra chi la presta e chi la riceve, come avviene 

quando si aiuta una persona anziana a lavarsi o quando si assiste un bambino 

durante i pasti. La cura indiretta, invece, si riferisce a tutte quelle attività domestiche 

che non prevedono un contatto diretto ma che sono fondamentali per rendere 

l’ambiente circostante adatto al benessere della persona (ad esempio fare il bucato, 

cucinare, apparecchiare la tavola, pulire la casa, rifare i letti, ecc.). 

Un’ulteriore distinzione è quella tra le attività di cura svolte in forma retribuita, 

come nel caso dei servizi educativo-assistenziali, e quelle svolte in forma non 

retribuita, tipiche degli ambienti familiari in cui si è mossi da affetto, amore o senso 

di responsabilità.5 Questa distinzione va però a generare un importante paradosso: 

quando l’assistenza ad un anziano o la cura di un bambino viene eseguita da una 

badante o da una babysitter in cambio di un salario, tale attività crea ricchezza per 

chi la presta e contribuisce al capitale nazionale; al contrario, quando il medesimo 

servizio viene svolto gratuitamente da una madre o da una figlia all’interno di un 

nucleo familiare, esso rimane invisibile e non ottiene lo stesso riconoscimento, 

seppur producendo un valore equivalente.  

 

 

1.1.1 L’invisibilità economica del lavoro di cura 

Gli indicatori macroeconomici come il PIL ignorano il lavoro non retribuito poiché 

lo considerano “produzione per uso proprio” e non comporta alcuno scambio 

monetario. 

Lo stesso Simon Kuznets, ideatore del PIL, ha paradossalmente criticato la sua 

invenzione, evidenziando come essa non tenga conto delle attività domestiche e di 

società civile non retribuite. Infatti, secondo l’economista, il benessere di un paese 

 
5 Ibidem. 
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non può essere dedotto unicamente dal reddito nazionale, ma sarebbe opportuno 

considerare anche le attività non monetizzate e le diverse modalità di distribuzione 

del reddito.6  

Le critiche nei confronti delle statistiche economiche tradizionali hanno spinto 

l’OIL ad adottare, nel 2013, la “Resolution concerning statistics of work, 

employment and labour underutilization”. Il testo si pone l’obiettivo di riformare le 

statistiche sul lavoro, promuovendo nuove linee guida per identificare e misurare 

tutte le forme lavorative che contribuiscono al benessere economico e sociale di una 

nazione, comprese quelle non retribuite. Inoltre, viene proposta una nuova 

definizione di attività lavorativa, intesa come: “qualsiasi attività svolta da persone 

di ogni sesso ed età per la produzione di beni o servizi ad uso proprio o di altri”. 

Dunque, con tale riforma, l’OIL invita i Paesi a considerare nelle proprie statistiche 

ufficiali anche il lavoro di autoproduzione familiare, le attività di volontariato e i 

tirocini non retribuiti.7 

In questa prospettiva, l’assenza di una remunerazione non implica necessariamente 

l’assenza di valore economico. Al contrario, per una società i beni essenziali 

generati dalle famiglie sono fondamentali tanto quanto i beni pubblici prodotti dallo 

stato o i beni privati prodotti dal mercato. Senza l’economia domestica non sarebbe 

infatti possibile il funzionamento delle altre sfere produttive della società e verrebbe 

meno il benessere collettivo.8 

Ancora oggi il lavoro di cura rappresenta un’infrastruttura invisibile della società, 

ma attribuirgli un valore sarebbe fondamentale per riconoscere la dignità e 

l’impegno di chi lo svolge. Per questo motivo, numerosi studi hanno tentato di 

stimare il valore economico delle attività non retribuite. Tra questi, il World 

Economic Forum evidenzia che, qualora si applicasse al lavoro di cura non 

retribuito un salario equivalente a quello dell’attività retribuita corrispondente (ad 

 
6 Raworth, Kate. op. cit. pp. 89-94. 
7 Cappadozzi, Tania; e Rosas, Gianni. Le condizioni del lavoro di cura in Italia: dinamiche e 

strategie del lavoro in ambito domestico. Organizzazione Internazionale del Lavoro, 2025, pp. 3-5. 
8 Raworth, Kate. op. cit. pp. 134-136. 
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esempio il salario medio di una collaboratrice domestica), esso rappresenterebbe 

fino al 9% del PIL globale.9  

Nel caso italiano, questa stima risulta ancora più rilevante: come mostrato dai dati 

della rilevazione ISTAT “Uso del tempo” del 2014 (tabella 1), il valore 

approssimativo del lavoro di cura non retribuito in Italia è di circa 473,5 miliardi di 

euro, quasi il 26% del PIL nazionale. Una delle cause di tale incidenza, è il modello 

di welfare familiare tipico del contesto italiano, caratterizzato da un alto standard 

di cura e di tempo dedicato ad essa.10 

 

85 % 
Quota del lavoro di cura non retribuito sul totale del lavoro 
non retribuito in Italia 

71% Contributo delle donne al lavoro non retribuito 

26% PIL generato dal lavoro di cura non retribuito 

60,7 md Ore impiegate nel lavoro di cura diretto e indiretto 

473,5 md Valore in euro generato dal lavoro di cura non retribuito 

336 md 
Valore in euro generato dalle donne nel lavoro di cura non 
retribuito 

 

Tabella 1 – Il valore economico del lavoro di cura non retribuito.  

Fonte: Rilevazione ISTAT “Uso del tempo”, 2014. 

 

 

Infine, la rilevazione mette in luce una forte asimmetria di genere nella 

distribuzione delle attività di cura non retribuite, che si traduce in una iniqua 

allocazione del tempo e in un’influenza negativa sulla partecipazione femminile al 

mercato del lavoro.  

 

 
9 Díaz Langou, Gala, and Rodriguez Franco, Diana. “Why Caring About the Care Economy Is Key 

to Growth and Well-Being.” World Economic Forum, 15 ottobre 2024. 
10 Rotondi, Paolo. Il lavoro di cura non retribuito in Italia. Una stima del valore economico. 

Organizzazione Internazionale del Lavoro e Federcasalinghe, 2024, p. 3. 
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1.2 Il valore economico del tempo  

Ogni individuo dispone di sole ventiquattro ore al giorno che deve gestire cercando 

di conciliare al meglio lavoro, tempo libero e riposo. In economia il tempo è una 

risorsa scarsa e il suo utilizzo dipende da scelte individuali, influenzate da 

preferenze, necessità economiche o condizioni familiari.  

Inoltre, il tempo ha un valore economico implicito, quantificabile in termini di 

costo-opportunità. Ad esempio, nel mercato del lavoro il prezzo del tempo è 

rappresentato dal salario. Nel caso del lavoro non retribuito, invece, il costo 

opportunità consiste nel guadagno potenziale a cui si rinuncia per dedicarsi ad 

un’attività gratuita. Tale rinuncia non riguarda solo la mancata percezione di uno 

stipendio fisso, ma implica anche minori possibilità di fare carriera e un 

peggioramento delle prospettive pensionistiche.    

L’allocazione del tempo non dipende solo dalle scelte volontarie, poiché varia in 

modo significativo anche in base alla fase di vita in cui si trova ogni singolo 

individuo. In effetti, l’andamento della curva del tempo libero assume una forma ad 

U (figura 1), in cui i due estremi rappresentano rispettivamente le fasce di età più 

giovani e quelle più anziane. Ciò significa che, all’interno di una società, la 

popolazione attiva è quella maggiormente penalizzata dal punto di vista del tempo 

libero.11  

Al contrario, il tempo dedicato al lavoro salariato forma una curva ad U inversa 

(figura 2), che trova il suo picco nelle fasce d’età intermedie, in particolare tra i 30 

e i 55 anni. Questa tendenza è dovuta al fatto che l’intensità lavorativa si concentra 

nelle età centrali, spesso caratterizzate da maggiori responsabilità e dalla presenza 

di figli a carico. Tuttavia, il grafico mostra come tale dinamica riguardi 

principalmente la componente maschile. Ciò non deriva da una maggiore 

disponibilità di tempo libero da parte delle donne di media età, ma piuttosto dal 

divario di genere nel tempo dedicato al lavoro non retribuito.12 

 
11 Romano, Maria Clelia; Mencarini, Letizia; e Tanturri, Maria Letizia. Uso del tempo e ruoli di 

genere. Tra lavoro e famiglia nel ciclo di vita. Roma: ISTAT, 2012, p. 34. 
12 Borjas, George J. Economia del lavoro. Edizione italiana a cura di Alessandra Del Boca, Daniela 

Del Boca, Lorenzo Cappellari e Alessandra Venturini. Milano: Francesco Brioschi Editore, 2010, p. 

42. 
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Figura 1 – Ore medie settimanali di tempo libero lungo il corso di vita per genere  

(anni 2002-2003). Fonte: Uso del tempo e ruoli di genere. Tra lavoro e famiglia nel  

ciclo di vita. ISTAT, 2012. 

 

 

Figura 2 – Ore medie settimanali lavorate pro capite per uomini e donne in Italia.  

Fonte: Borjas George J. Economia del lavoro. Milano, 2010. 
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Nonostante l’aumento del tasso di occupazione femminile degli ultimi anni, in tutti 

i paesi le donne dedicano meno tempo al mercato del lavoro e, parallelamente, più 

tempo alle attività domestiche. 

Secondo l’Istat, in Italia le donne lavoratrici dedicano al lavoro di cura familiare 

circa 2 ore e 48 minuti al giorno in più rispetto agli uomini. In presenza di figli, tale 

squilibrio sale a 4 ore e 12 minuti che, su base annua, corrispondono a circa 64 

giorni interamente dedicati alle attività di cura da parte delle madri lavoratrici.13 

Questo fenomeno, chiamato anche “gender time gap”, deriva da modelli culturali 

radicati nella società che tendono a considerare i compiti di cura come una 

prerogativa della natura femminile. Il carattere strutturale di questa concezione non 

si ripercuote solo sulle donne casalinghe ma anche su quelle che partecipano 

attivamente al mercato del lavoro. Infatti, la riduzione del tempo lavorativo a cui 

sono soggette molte di esse, non deriva da una libera scelta ma dalle aspettative 

sociali che le portano a sentirsi in dovere di sacrificare la propria occupazione per 

dedicarsi alle responsabilità familiari.14  

Pertanto, ridurre questo squilibrio permetterebbe anche alle donne di valorizzare il 

loro tempo rendendolo una risorsa produttiva a tutti gli effetti.  

 

 

1.3 Modelli familiari e asimmetrie di genere 

Il modello familiare tradizionale, detto anche “male breadwinner”, vede l’uomo 

come unico responsabile della percezione di reddito ed attribuisce alla donna la 

responsabilità primaria della sfera domestica. Questo assetto si accentua con 

l’arrivo dei figli poiché la paternità rafforza l’aspettativa sociale secondo cui l’uomo 

debba garantire la stabilità economica della famiglia. Al contrario, la maternità 

porta spesso le donne a ridurre il proprio orario lavorativo o, nei casi più estremi, a 

rinunciare alla propria occupazione (soprattutto nei primi anni di vita dei figli).  

 
13 Minello, Alessandra; Nannicini, Tommaso. Genitori alla pari. Tempo, lavoro, libertà. Milano: 

Feltrinelli, 2024, pp. 8-14. 
14 Minello, Alessandra. Non è un Paese per madri. Editori Laterza, Roma-Bari, 2022, p. 45. 
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I dati Istat del 2025 mostrano come il tasso di occupazione maschile tra i 25 e i 54 

anni risulti maggiore in presenza di figli minori a carico, raggiungendo il 91,5% 

contro il 77,3% dei coetanei senza figli.15 

Il mito del padre come lavoratore e capofamiglia deriva da una concezione egemone 

della mascolinità che tende ad allontanare sempre di più la sfera produttiva da quella 

riproduttiva, rendendo la cura un compito secondario e accessorio agli occhi degli 

uomini. Questo quadro culturale spiega il limitato utilizzo dei congedi parentali da 

parte dei neo-padri, fenomeno che si è protratto fino a tempi recenti. Con 

l’introduzione del congedo di paternità obbligatorio (riforma Fornero, Legge n. 

92/2012) si è verificato un incrementato dei congedi utilizzati ma, ancora oggi, il 

35% degli aventi diritto non ne usufruisce. Inoltre, la paternità, a differenza della 

maternità, non viene percepita come un rischio produttivo da parte dei datori di 

lavoro ma, al contrario, viene interpretata come un incentivo all’impegno 

lavorativo.  

Il modello male breadwinner ha dominato per secoli anche nel nostro Paese e, 

nonostante i cambiamenti socioculturali degli ultimi decenni, risulta ancora oggi 

radicato nel 40% delle famiglie italiane, in cui regna una divisione tradizionale dei 

ruoli.16 

L’economista statunitense Gary Becker ha contribuito allo studio 

dell’organizzazione familiare nella sua opera ”A Treatise on the Family” del 1981. 

Nell’opera egli propone un’analisi della famiglia come un’unità economica di 

produzione, simile ad una piccola azienda, che crea beni essenziali sfruttando il 

tempo e le abilità dei suoi membri. 

In questa prospettiva, la specializzazione del lavoro assume un ruolo centrale nel 

massimizzare l’efficienza produttiva e il benessere familiare. Secondo Becker, 

all’interno di una coppia l’uomo è il partner più efficiente nel mercato del lavoro 

(poiché ottiene salari più elevati) e per questo è opportuno che egli si concentri sul 

lavoro retribuito. Di conseguenza, la donna ha un vantaggio comparato nella 

 
15 Freguja, Cristina; Romano, Maria Clelia; Sabbadini, Linda Laura. Il lavoro delle donne tra 

ostacoli e opportunità. Roma: rapporto CNEL-ISTAT, 6 marzo 2025, p. 8. 
16 Minello, Alessandra; e Nannicini, Tommaso. op. cit. p. 12.  
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produzione domestica ed è per questo tenuta a specializzarsi nel lavoro di assistenza 

e di cura.17 

Nella società attuale, i costrutti che attribuiscono competenze e ruoli distinti a 

maschi e femmine si riflettono anche nelle scelte formative e professionali: gli 

uomini sono più presenti nel settore primario e in quello secondario, 

tradizionalmente associati a forza fisica e manualità; le donne sono invece 

maggiormente inclini al settore dei servizi, in particolare alle professioni educative, 

assistenziali e sanitarie.  

La segregazione occupazionale trova origine fin dalla scelta del percorso scolastico. 

I ragazzi sono infatti più orientati verso discipline scientifiche e tecnologiche (dette 

materie “STEM”), che spesso offrono maggiori possibilità di accesso a lavori 

prestigiosi ed economicamente appaganti. Dall’altro lato, le ragazze tendono a 

scegliere percorsi umanistici che spesso conducono ad occupazioni meno 

riconosciute e scarsamente retribuite. Dunque, quelle che appaiono come scelte 

individuali sono in realtà la proiezione delle aspettative sociali e degli stereotipi che 

vengono insegnati ed interiorizzati a partire dall’infanzia.  

 

 

1.3.1 Scelte riproduttive e vincoli strutturali 

Fino a circa un secolo fa, le donne avevano poco spazio nella vita pubblica e 

diventare madri in giovane età rappresentava una tappa pressoché inevitabile del 

loro percorso di vita. In questo contesto, dichiarare apertamente di non volere figli 

era considerato un gesto quasi rivoluzionario, proprio perché la maternità costituiva 

un elemento centrale dell’identità femminile e della realizzazione personale. 

Negli ultimi decenni si è tuttavia verificata una significativa evoluzione di queste 

dinamiche, poiché molte donne hanno iniziato a rivendicare il loro posto nello 

spazio pubblico e hanno ridefinito le proprie aspirazioni individuali. Infatti, oggi 

sempre più donne puntano ad alla propria realizzazione professionale, superando il 

mito della maternità come unico orizzonte possibile. 

 
17 Becker, Gary S. A Treatise on the Family. Cambridge: Harvard University Press, 1981. 
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Ciò non significa che il desiderio di diventare madre sia venuto meno, anzi, persiste 

ancora oggi in molte donne che, tuttavia, si trovano costrette a ridimensionare i 

propri progetti familiari a causa dei vincoli imposti dalla realtà quotidiana e dal 

mondo lavorativo.  

In questo contesto emerge il fenomeno del “fertility gap”, che consiste nella 

differenza tra il numero di figli desiderati e quello effettivamente realizzato. In 

Italia, la maggior parte della popolazione ha dichiarato di volere idealmente almeno 

due figli, ma l’attuale tasso di fecondità si aggira attorno a 1,3 figli per donna, quasi 

uno in meno rispetto a quanto voluto e rispetto alla soglia di sostituzione.18  

Una delle principali cause della bassa natalità nel nostro Paese è l’elevato costo 

associato alla nascita di un figlio, che non si manifesta solo a livello economico ma 

anche in termini di tempo, opportunità e partecipazione al mercato del lavoro. 

Fino agli anni Ottanta, le aree con una maggiore occupazione femminile erano 

spesso soggette a bassi livelli di fecondità, mentre oggi si registrano aumenti di 

fecondità anche nei paesi in cui le donne lavorano di più. Questo cambiamento è 

stato possibile grazie all’adozione di politiche a favore della conciliazione lavoro-

famiglia, tra cui l’aumento degli investimenti nei servizi per l’infanzia e l’adozione 

di congedi parentali più equi.  

Tuttavia, le persistenti aspettative sociali e le disuguaglianze economiche di genere 

mantengono alto l’impatto negativo della maternità sulle carriere femminili e, di 

conseguenza, contribuiscono al calo della natalità. Dunque, non è la partecipazione 

femminile al mercato del lavoro a determinare la riduzione delle nascite, bensì 

l’insufficienza di misure volte a superare il tradizionale modello della famiglia 

monoreddito e rendere più equilibrata la distribuzione del lavoro domestico. 

La difficoltà nel conciliare le responsabilità familiari con il lavoro retribuito resta 

una delle principali cause del fertility gap. Tale difficoltà va a gravare 

maggiormente sulle donne e lo dimostra il fatto che la recente crescita del tasso di 

presenza femminile nel mondo lavorativo non è stata accompagnata da un analogo 

aumento della condivisione dei compiti domestici all’interno della coppia.  

Per descrivere questa dinamica, nel 1989 la sociologa Arlie Hochschild ha coniato 

l’espressione “stalled revolution” ovvero “rivoluzione incompiuta”, alludendo ad 

 
18 Minello, Alessandra. op. cit. p. 4.  
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una trasformazione verso la parità di genere che è tutt’ora in stallo poiché, 

nonostante le donne siano sempre più presenti nel mondo del lavoro retribuito, la 

redistribuzione del lavoro domestico avanza molto più lentamente.19 

 

 

1.3.2 Child penalty: il costo della maternità 

L’esperienza della genitorialità ha un impatto profondamente diverso sulle carriere 

di uomini e donne: mentre la paternità viene spesso associata ad un premio 

occupazionale (noto come ”fatherhood premium”), nel caso femminile si parla di 

“child penalty”. Con questo termine si descrivere lo svantaggio occupazionale e 

retributivo che sperimentano molte donne a seguito alla nascita di un figlio.  

Tale penalità colpisce trasversalmente ogni madre lavoratrice, seppur con modalità 

differenti. Ad esempio, le donne con bassa o media istruzione si trovano spesso 

nella condizione di dover abbandonare la propria occupazione per dedicarsi alla 

cura dei figli, mentre quelle con livelli d’istruzione più elevati tendono a rimanere 

occupate, ma riscontrano un brusco rallentamento di carriera.  

Quando la cura è sbilanciata e il suo peso grava interamente sulle donne, esse si 

trovano di fronte ad un trade off tra maternità e carriera. Molte di esse, spinte da 

entrambi i desideri, tentano di conciliare le due dimensioni, sacrificando il tempo 

per sé stesse ed affrontando immensi sacrifici. In questo modo, riprendendo il 

termine utilizzato da un recente rapporto di Save The Children, esse diventano 

“equilibriste” alla ricerca della difficile armonia tra famiglia e lavoro.20 

La child penalty non incide solo in età lavorativa, ma ha anche effetti di lungo 

periodo poiché contribuisce al divario pensionistico di genere. Infatti, al momento 

del pensionamento, chi ha avuto carriere discontinue o salari bassi va a percepire 

un compenso ridotto. In questo senso la nascita di un figlio diventa un momento 

cruciale, poiché le madri tendono a ridurre la propria attività lavorativa (ad esempio 

ricorrendo al part-time o licenziandosi) e, di conseguenza, i contributi versati 

diminuiscono progressivamente. Dunque, le penalità legate alla maternità non si 

 
19 Romano, Maria Clelia; Mencarini, Letizia; e Tanturri, Maria Letizia. op. cit. p. 11. 
20 Save The Children Italia. Le equilibriste. La maternità in Italia. Roma, 2025. 
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manifestano solo in età lavorativa ma producono effetti economici duraturi che 

accompagnano le donne anche nella loro vecchiaia, rendendole più vulnerabili dal 

punto di vista finanziario.  

 

 

1.3.3 La cura degli anziani e delle persone non autosufficienti 

Nel dibattito sul lavoro di cura, l’attenzione viene spesso riposta sulla dimensione 

della genitorialità; tuttavia, è importante riconoscere anche le numerose difficoltà 

riscontrate dagli individui che si dedicano all’assistenza di familiari anziani o 

persone non autosufficienti, compiendo importanti rinunce personali.  

Queste figure, dette anche “caregiver familiari”, sono fondamentali in un Paese 

come l’Italia dove la popolazione anziana è in costante crescita. Infatti, 

l’invecchiamento della popolazione comporta che una quota sempre minore di 

persone in età attiva debba occuparsi di una quantità crescente di persone con 

necessità assistenziali.  

Nel 2022 l’indice di vecchiaia italiano, ovvero il rapporto tra la popolazione over 

65 e i giovani tra 0 e 14 anni, ha raggiunto il 187,6%; ciò vuol dire che ogni cento 

giovani erano presenti oltre 187 anziani. Tale quota è destinata a crescere 

ulteriormente, soprattutto in prospettiva dell’ingresso nella terza età delle 

generazioni nate nel baby boom degli anni ‘60. Secondo questo andamento, in 

futuro la richiesta di cura degli anziani oltrepasserà quella rivolta ai minori, 

rendendo necessario un adattamento delle politiche pubbliche orientato verso i 

bisogni delle età avanzate.21 

Le famiglie italiane, ancora molto radicate nei legami di sangue, tendono ad 

affidarsi ad una badante o ad occuparsi in prima persona dei propri parenti anziani, 

piuttosto che rivolgersi alle strutture pubbliche, per permettere loro di rimanere in 

casa al più lungo possibile. Anche in questa fattispecie, come nel caso dei minori, 

il carico del lavoro di cura grava prevalentemente sulle donne e molte di esse, 

soprattutto nella fascia d’età tra i 30 e i 59 anni, devono spesso gestire 

 
21 Castiglioni, Maria; e Dalla Zuanna, Gianpiero. ”La famiglia è in crisi”: Falso! Editori Laterza, 

Bari-Roma, 2017, pp. 46-62. 
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contemporaneamente le responsabilità di cura verso i figli e quelle verso i genitori 

(o suoceri) anziani, sperimentando il cosiddetto “effetto sandwich”.22 

L’Italia ha riconosciuto formalmente la figura del caregiver familiare solo a seguito 

della Legge di Bilancio del 2018 (205/2017), in cui essa viene definita come: 

 “la persona che assiste e si prende cura [...] di un familiare o di un affine [...] 

che, a causa di malattia, infermità o disabilità, anche croniche o degenerative, 

non sia autosufficiente e in grado di prendersi cura di sé”.23 

Il quadro legislativo comprende anche i caregiver che si prendono cura delle 

persone disabilità. Tutelare queste situazioni risulta particolarmente importante, 

poiché i cittadini che si fanno carico di familiari malati e non autosufficienti sono 

costretti a dedicare gran parte del loro tempo al lavoro di cura, soprattutto in 

presenza di parenti con gravi infermità. Per questo motivo, la Legge 104/1992 

riconosce benefici economici, permessi lavorativi straordinari e supporto 

psicologico anche ai conviventi delle persone con disabilità che, secondo la 

Rilevazione Istat sulle forze di lavoro, nel 2018 erano oltre 2 milioni e 800 mila.24 

 

 

1.4 Il contributo dell’economia femminista 

L’economia femminista è una corrente critica che si sviluppa a partire dagli anni 

Settanta come alternativa alla teoria economica tradizionale, accusata di aver 

trascutato le dimensioni di genere all’interno delle relazioni economiche.  

Uno dei temi centrali di tale corrente è il ruolo del lavoro di cura nella società e 

nell’economia, superando l’ottica secondo cui la cura vada unicamente a beneficio 

dei bambini, anziani o malati che la ricevono poiché, in realtà, è la base per 

l’esistenza di tutti. 

 
22 Rotondi, Paolo. op. cit. pp. 6-7. 
23 Legge 27 dicembre 2017, n. 205. Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2018 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020. Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, n. 302, 

29 dicembre 2017, articolo 1, comma 255. 
24 Cappadozzi, Tania; e Rosas, Gianni. op. cit. pp. 8-10. 
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Il problema delle società moderne, come sostiene l’attivista e femminista Emma 

Holten, sta nell’ossessione di perseguire solo obiettivi misurabili, perché ciò porta 

a sacrificare dimensioni come le relazioni, l’assistenza reciproca e le attività di 

riproduzione sociale. L’economia stessa, che tende a ridurre il valore al profitto, sta 

in piedi proprio grazie al lavoro domestico svolto in modo gratuito dalle donne.25 

L’economista americana Nancy Folbre ha dato un ulteriore contributo a questo 

filone, sottolineando che, qualora il lavoro di cura non retribuito venisse meno, la 

società sarebbe costretta a sostituirlo attraverso forme di lavoro salariato, generando 

così un costo enorme per tutti.  

In una recente intervista pubblicata sulla rivista inGenere, Folbre ha inoltre 

richiamato l’attenzione sul tentativo del Bangladesh di rendere visibile il lavoro 

domestico non retribuito, includendolo all’interno del PIL. Tuttavia, nonostante 

l’importanza di tale iniziativa, sono presenti dei limiti legati alla metodologia di 

valutazione del lavoro: quanto vale un’ora di lavoro di cura non retribuito e quali 

sono le mansioni di cura da includere negli indicatori economici?  

Oggi, diversi Paesi forniscono delle stime approssimative sul valore del lavoro non 

retribuito a livello nazionale. Per effettuare questo calcolo, essi stabiliscono 

un’ipotetica retribuzione oraria (spesso equivalente a quella di una collaboratrice 

domestica) e considerano principalmente le attività di cura rivolte a bambini, 

anziani e persone malate o con disabilità, escludendo così una significativa parte 

del lavoro domestico complessivo.26 

Anche la filosofa e attivista Silvia Federici ha preso parte al dibattito sul lavoro di 

cura, soffermandosi sul concetto di “lavoro riproduttivo” ovvero l’insieme delle 

attività che permettono la riproduzione della vita e della forza lavoro. Secondo 

l’autrice, lo sviluppo del capitalismo ha consolidato la separazione tra lavoro 

produttivo e riproduttivo, contribuendo al falso mito che attribuisce il lavoro 

domestico alla sfera privata della vita, rendendolo così estraneo ai rapporti 

economici. Infatti, il sistema capitalistico non trae profitto unicamente dal lavoro 

salariato, ma anche dallo sfruttamento del lavoro non retribuito, essenziale per la 

 
25 Centomo, Paola. Il lavoro di cura, al centro: così l’economia femminista cambierà il mondo. iO 

Donna, Famiglia e Lavoro, 9 agosto 2025. 
26 InGenere. Misurare la cura. Intervista a Nancy Folbre. 26 giugno 2025. 
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vita di ogni individuo. Federici critica così l’analisi marxiana per aver sottovalutato 

l’importanza del lavoro riproduttivo non pagato e per averlo reso economicamente 

invisibile.27 

Dunque, la prospettiva femminista punta a superare la visione dell’economia come 

un mero sistema di scambi di mercato, per renderla piuttosto un insieme di relazioni 

tra esseri umani. Per farlo, è essenziale dare una reale importanza a tutte quelle 

attività e risorse che, pur sostenendo il funzionamento dell’intera società, restano 

tutt’oggi irriconosciute. 

D’altronde, il termine “economia” deriva dal greco “οἰκονομία”, che significa 

letteralmente “amministrazione della casa”, dimostrando come la gestione 

domestica sia parte integrante dell’organizzazione economica sin dall’antichità.28 

 

 

 

 

 

  

 
27 Casalini, Brunella. La rivoluzione al punto zero. InGenere, 19 giugno 2025. 
28 Badalassi, Giovanna; e Gentile, Federica. Gentile economia. Guida femminista al capitale delle 

donne. Le plurali editrice, collana le bussole, 2024. 
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2. Analisi delle disuguaglianze economiche 

di genere in Italia 

2.1 Distribuzione del lavoro non retribuito tra uomini e donne 

Le indagini sull’uso del tempo sono uno strumento essenziale per valutare le 

differenze di genere nella distribuzione delle attività quotidiane. La diversa 

allocazione del tempo è infatti una delle principali cause delle disuguaglianze 

economiche tra uomini e donne. 

Nel caso italiano, i dati evidenziano un’importante asimmetria nelle ore dedicate al 

lavoro non retribuito e al lavoro di cura: le donne continuano ad occuparsi della 

maggior parte delle attività domestiche anche quando partecipano al mercato del 

lavoro e, in tal senso, sono soggette al cosiddetto “doppio carico di lavoro”. 

La produzione familiare non comprende però solo le attività di cura, ma è piuttosto 

l'insieme delle mansioni svolte all’interno di una famiglia per la produzione di beni 

e servizi destinati al proprio consumo, inclusi il volontariato (che può essere 

informale o organizzato), gli aiuti tra famiglie e gli spostamenti necessari per 

svolgere i compiti domestici. 

 

Tabella 2 – Distribuzione percentuale della produzione familiare per genere nel 2008 e 2014. 

Fonte: Indagine ISTAT sull’Uso del tempo. 

 

 

 

Funzioni produttive 
2008 2014 

maschi femmine maschi femmine 

Abitazione 23,7 76,3 27,1 72,9 

Nutrizione 26,1 73,9 27,5 72,5 

Abbigliamento 1,7 98,3 3,2 96,8 

Cura di bambini e adulti 33,7 66,3 34,3 65,7 

Volontariato e aiuti informali 37,3 62,7 44,1 55,9 

Volontariato organizzato 46,2 53,8 59,0 41,0 

Aiuti ad altre famiglie 34,8 65,2 39,5 60,5 

Trasporti 40,6 59,4 42,5 57,5 

Totale produzione familiare 26,3 73,7 29,0 71,0 
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La tabella 2 presenta i dati ricavati dall’indagine Istat “Uso del tempo” ed effettua 

un confronto sulla distribuzione della produzione familiare tra uomini e donne nel 

2008 e nel 2014 in Italia. I dati mostrano solo un leggero miglioramento nella 

distribuzione totale del carico lavorativo negli anni; tuttavia, circa il 71% della 

produzione familiare continua a gravare sulle donne. 

Questo squilibrio è presente in tutte le funzioni considerate, ma risulta 

particolarmente elevato nelle attività di gestione della casa, nella cura dei vestiti e 

nella preparazione dei pasti. L’unica eccezione, in cui nel 2014 prevale la 

partecipazione maschile, riguarda il caso del volontariato organizzato.  

L’indagine Istat ha quantificato anche le ore giornaliere destinate a queste attività. 

Nel 2014 la popolazione italiana sopra i 15 anni ha dedicato in media 3 ore e 46 

minuti al giorno al lavoro non retribuito, di cui il 74,5% al lavoro domestico (circa 

2 ore e 48 minuti al giorno), il 10,8% al lavoro di cura, il 9,6% agli spostamenti e 

solo il 4,9% alle diverse forme di volontariato.29 

Come discusso nel capitolo precedente, la presenza di figli è un elemento cruciale 

nell’allocazione del tempo all’interno di una coppia.  La tabella 3 evidenzia che, 

nel caso femminile, al crescere dei figli aumentano anche le ore dedicate al lavoro 

non retribuito, in particolare in presenza di bambini tra 0 e 2 anni.  

Nel caso maschile, invece, non si registrano aumenti significativi nel tempo 

dedicato al lavoro non retribuito, che si attesta stabilmente attorno alle due ore. Il 

valore massimo registrato riguarda i padri con tre figli (di cui almeno uno tra 0 e 2 

anni) che raggiungono 2 ore e 23 minuti di lavoro non retribuito. A parità di figli, 

le donne vi dedicano in media 9 ore 36 minuti al giorno, dunque circa quattro volte 

tanto.30 

Nel complesso, le differenze nell’uso del tempo trovano il culmine nella fase 

riproduttiva, momento in cui emerge una maggiore difficoltà delle donne nel 

conciliare il lavoro retribuito con la maternità. 

 

 

 
29 Esposito, Monica. Tra produzione e riproduzione: l’onere del lavoro non retribuito sulle disparità 

di genere. INAPP, Roma, 2023, pp. 21-29. 
30 Romano, Maria Clelia; Mencarini, Letizia; e Tanturri, Maria Letizia, op. cit. pp. 11-36 e 103. 
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 Ore di lavoro non retribuito 

 femmine maschi 

Senza figli 4,25 1,41 

1 figlio, 0-2 anni 7,29 2,07 

1 figlio, 3-5 anni 7,02 1,52 

1 figlio, 6-12 anni 6,14 1,48 

2 figli, il più giovane 0-2 8,42 2,3 

2 figli, il più giovane 3-5 7,26 2,04 

2 figli, il più giovane 6-12 7,13 1,54 

3 figli, il più giovane 0-2 9,36 2,23 

3 figli, il più giovane 3-5 8,28 2,04 

3 figli, il più giovane 6-12 7,45 1,26 

Totale 6,48 1,56 

Tabella 3 – Ore medie dedicate al lavoro non retribuito per tipologia familiare e sesso in un giorno 

medio settimanale. Fonte: Indagine ISTAT sull’Uso del tempo, 2002-2003. 

 

Infatti, molte donne si trovano costrette ad abbandonare la propria occupazione o a 

ridurre le ore di lavoro per dedicarsi a tempo pieno ai propri figli. In Italia, il divario 

occupazionale tra i genitori (che fa riferimento a madri e padri con figli tra 0 e 5 

anni) raggiunge il 35,7%, collocando il Paese tra quelli con una maggiore disparità 

a livello europeo.31 

Alla riduzione dei tassi di attività delle donne, corrisponde un aumento delle ore di 

lavoro retribuito per gli uomini; viceversa, una maggiore partecipazione femminile 

al mercato del lavoro contribuisce alla redistribuzione del lavoro non retribuito, 

favorendo una condivisione più equa dei compiti domestici con i propri partner. 

La figura 3 mostra il tempo medio dedicato al lavoro retribuito e al lavoro non 

retribuito dai cittadini tra i 20 e i 74 anni di alcuni paesi europei. Dall’immagine 

emerge con chiarezza che in tutti i paesi analizzati le donne dedicano 

sistematicamente più tempo al lavoro non retribuito e meno a quello retribuito. 

 

 
31 International Labour Organization. Il lavoro di cura non retribuito incide sulle prospettive 

occupazionali e sulla qualità del lavoro delle donne italiane. Risultati del rapporto mondiale sul 

lavoro dignitoso e le prospettive occupazionali, Ginevra, 2018, p. 3. 
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Figura 3 – Tempo dedicato al lavoro per tipologia (retribuito e non retribuito) in un giorno medio 

settimanale dalla popolazione di 20-74 anni in alcuni paesi europei per sesso. Fonte: Eurostat, 

indagine Uso del tempo, 2018. 

 

Considerando il tempo lavorativo totale (retribuito e non retribuito), solo in 

Norvegia e nei Paesi Bassi si riscontra una situazione di equilibrio poiché le ore di 

lavoro gratuito svolto in più dalle donne vengono compensate dalla medesima 

quantità di ore retribuite svolte in più da parte degli uomini. Al contrario, l’Italia è 

il Paese con il divario più elevato in entrambe le tipologie di lavoro: le donne 

partecipano meno al lavoro retribuito ma, soprattutto, molto di più al lavoro 

domestico e familiare rispetto agli uomini.32 

Secondo una stima dell’OIL basata sull’andamento attuale a livello globale, per 

arrivare ad una parità di genere nel tempo totale dedicato al lavoro (in ogni sua 

forma) ci vorranno circa due secoli. Questa previsione riflette la lentezza dei 

progressi compiuti finora, mettendo in evidenza la necessità di intensificare gli 

interventi mirati a superare le disuguaglianze economiche e occupazionali tra 

uomini e donne.33 

 
32 Istituto Nazionale di Statistica. I tempi della vita quotidiana. Lavoro, conciliazione, parità di 

genere e benessere soggettivo. Roma, ISTAT, 2019, pp. 40-42. 
33 Minello, Alessandra; e Nannicini, Tommaso. op. cit. p. 17. 
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2.2 Partecipazione femminile al mercato del lavoro  

La quota di partecipazione femminile al mercato del lavoro è uno dei fattori chiave 

nello studio della disuguaglianza economica di genere. L’analisi empirica di questo 

fenomeno si basa principalmente sul tasso di occupazione e sul tasso di attività. 

Mentre il primo indicatore misura la quantità di individui che hanno 

un’occupazione effettiva, il tasso di attività offre una visione più ampia della 

partecipazione al mercato del lavoro, includendo sia gli occupati che la quota di 

popolazione alla ricerca di un impiego. 

Nel contesto italiano, entrambi gli indicatori evidenziano una marcata disparità di 

genere che si manifesta in modo disomogeneo sul territorio nazionale. 

 

 

Figura 4 – Tasso di occupazione femminile (15-64 anni) nel 2022 in Italia.  

Fonte: Analisi dei divari di genere nel mercato del lavoro. INPS, 2024.  

 

La figura 4 mostra chiaramente la presenza di una netta frattura tra il Nord e il Sud 

del Paese: in tutte le regioni meridionali il tasso di occupazione femminile assume 
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valori molto bassi, compresi tra il 30,5% e il 42,2%, mentre nelle regioni del Centro-

Nord raggiunge livelli più alti, arrivando fino al 66%.  

Il divario territoriale è riconducibile a molteplici fattori sociali e demografici, tra 

cui il grado di istruzione, l’età, la provenienza geografica e la presenza di figli. In 

particolare, la vulnerabilità lavorativa risulta più accentuata tra le donne più 

giovani, tra le residenti nel Mezzogiorno, tra quelle con un basso titolo di studio, 

tra le cittadine straniere e tra le madri.34 

Oltre alla disomogeneità territoriale, si rileva anche un ampio divario occupazionale 

di genere. Il tasso di occupazione femminile medio è del 51,1% mentre quello 

maschile va oltre il 69,2%; pertanto, lo scarto è di circa 18 punti percentuali.35 

Anche il tasso di attività conferma la tendenza ad una minore partecipazione 

femminile al mercato del lavoro. Nel nostro Paese, le donne inattive sono circa 7,8 

milioni e le cause principali della loro inattività sono riconducibili al diffuso 

scoraggiamento nella ricerca di un impiego e alle difficoltà legate agli impegni 

familiari. Dunque, le donne sono fortemente condizionate da fattori esterni e la loro 

inattività è spesso riconducibile a vincoli strutturali piuttosto che a scelte 

individuali. In particolare, le responsabilità familiari hanno un ruolo centrale nella 

loro partecipazione al lavoro retribuito, poiché incidono direttamente sia sul tasso 

di attività che su quello di occupazione.  

A dimostrarlo è il rapporto OIL-Federcasalinghe sul lavoro di cura non retribuito 

in cui emerge che, tra le donne che abbandonano la propria occupazione, il 46,5% 

lo fa a seguito della nascita di un figlio e il 22,8% per dedicarsi alla cura dei figli o 

di altri familiari. Di conseguenza, nella maggior parte dei casi, la rinuncia alla 

propria occupazione è dettata dalle difficoltà legate alla rigidità degli orari 

lavorativi, alla carenza di servizi di supporto e alla limitata partecipazione maschile 

ai compiti di cura.36 

 

 
34 Freguja, Cristina; Romano, Maria Clelia; Sabbadini, Linda Laura. op. cit. pp. 4-8. 
35 De Paola, Maria. Un’analisi dei divari di genere nel mercato del lavoro. INPS, Roma, 2024, p. 3. 
36 Rotondi, Paolo. op. cit. p. 5.    
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2.2.1 Gender employment gap: confronto tra Paesi europei 

In Europa il divario occupazionale medio tra uomini e donne è di circa 10 punti 

percentuali. Come emerso nel paragrafo precedente, l’Italia presenta un valore pari 

a circa il 18%, configurandosi come il Paese con il differenziale più alto a livello 

europeo, con uno scostamento di oltre 8 punti percentuali rispetto alla media. 

La figura 5 riporta un confronto tra il gender employment gap del 2014 e quello del 

2024 nei Paesi europei, evidenziando significative differenze tra i diversi contesti 

nazionali.  

In generale, nel corso degli anni si è verificata una riduzione del divario nella 

maggior parte dei Paesi, soprattutto a Malta dove si è passati dal 26,6% (il valore 

più alto registrato nello studio) al 13,4%. 

 

Figura 5 – Divario occupazionale di genere in Europa, 2014 e 2024. 

Fonte: Eurostat, Women at work, 2026. 

 

In Italia si osserva invece un lieve peggioramento che ha portato il Paese a registrare 

il più alto divario occupazionale di genere, evidenziando l’inadeguatezza del 

contesto italiano nell’adottare politiche a favore dell’occupazione femminile e 

dell’uguaglianza lavorativa.  

La situazione appare nettamente migliore nei Paesi del Nord Europa, dove il divario 

occupazionale si mantiene su livelli spesso inferiori al 10%, dimostrando una 
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maggiore integrazione delle donne nel mercato del lavoro. Ad attestarsi il primato 

è in particolare la Finlandia, che si delinea come uno dei contesti più avanzati in 

termini di uguaglianza di genere, con un gap pari allo 0,7% nel 2024.37 

Nella tabella che segue (tabella 4) viene effettuato un confronto tra il tasso di 

occupazione, di disoccupazione e di inattività in Europa e in Italia, con un focus 

specifico sulla zona del Mezzogiorno.  

 

 Occupazione Disoccupazione Inattività 

maschi femmine maschi femmine maschi femmine 

UE27 78,5 67,7 6,6 7,2 16,0 27,1 

Italia 72,4 53,2 8,5 10,5 20,8 40,6 

Mezzogiorno 61,6 35,7 14,8 18,5 27,7 56,1 

Tabella 4 – Tasso di occupazione, disoccupazione e inattività per sesso dai 20 ai 64 anni in 

Europa, in Italia e nel Mezzogiorno. Fonte: Dati Eurostat, 2021. 

 

Dall’analisi emerge che, nel complesso, l’occupazione maschile è sempre maggiore 

rispetto a quella femminile. Al contrario, le donne prevalgono per quanto riguarda 

la disoccupazione e l’inattività. I dati mostrano nuovamente una situazione peggiore 

in Italia rispetto alla media europea, poiché la quota di popolazione occupata è 

sensibilmente più bassa, soprattutto per quanto riguarda le donne.  

Nelle regioni del Sud Italia la situazione è ancora più critica, specialmente in merito 

al tasso di inattività che registra valori molto elevati: il 56,1% delle donne 

meridionali (più di una donna su due) non lavora e non è in cerca di lavoro, contro 

il 35,7% delle donne che sono invece occupate. La differenza rispetto ai tassi di 

inattività maschile è di 19,8 punti percentuali in Italia e 28,4 punti percentuali nel 

Mezzogiorno.  

Per quanto riguarda il tasso di disoccupazione, i valori sono più contenuti e il 

divario di genere è meno marcato ma, nel complesso, i dati confermano uno 

svantaggio occupazionale che va a penalizzare le donne europee e in particolare 

quelle italiane.38 

 
37 Eurostat. Women at work: a snapshot of the EU’s gender employment gap. Eurostat (European 

Commission), 2026.  
38 Esposito, Monica. op. cit. p. 30.    



   

 

27 

 

2.3 Segregazione occupazionale e divari di genere nel mercato 

del lavoro 

Le disuguaglianze di genere nella distribuzione del lavoro non retribuito influiscono 

significativamente sulle dinamiche occupazionali che caratterizzano il mercato del 

lavoro. In particolare, il carico delle responsabilità familiari incide negativamente 

non solo sull’occupazione femminile, ma anche sulla qualità del lavoro, sulle 

opportunità di carriera e sui livelli retributivi.  

Il mercato occupazionale presenta numerosi ostacoli per le donne, a partire dal 

limitato numero di professioni a cui esse possono accedere senza essere vittime di 

pregiudizi. Tale fenomeno è conosciuto come segregazione occupazionale 

orizzontale e comporta un’ineguale distribuzione di genere tra i diversi ambiti 

lavorativi. Nello specifico, l’occupazione femminile tende a concentrarsi in un 

numero ristretto di professioni, spesso legate a ruoli tradizionalmente attribuiti alle 

donne.39 

Per analizzare il grado di concentrazione femminile nei diversi ambiti professionali, 

si utilizza il “tasso di femminilizzazione”, ovvero il rapporto tra il numero di donne 

e il totale degli occupati in un determinato settore. Per quanto riguarda il settore 

privato non agricolo, tale indicatore era pari al 40,6% nel 2010 e al 41,7% nel 2022, 

riflettendo solo un leggero miglioramento nel corso del tempo.  

La graduale crescita dell’occupazione femminile registrata negli ultimi anni si è 

concentrata principalmente nei settori che erano già femminilizzati, come 

l’istruzione e la sanità. Questo andamento rafforza ulteriormente la segregazione 

già esistente e limita la possibilità delle donne di diversificare i propri percorsi 

professionali.  

Secondo il rapporto CNEL-ISTAT “Il lavoro delle donne tra ostacoli e 

opportunità”, nel 2023 circa il 50% dell’occupazione femminile era distribuito in 

sole 21 professioni, mentre la stessa quota di occupazione maschile risultava 

presente in ben 53 professioni. La sotto-rappresentanza delle donne emerge 

particolarmente tra gli occupati nell’area STEM, dove esse costituiscono il 19,1%.  

 
39 Rosti, Luisa. La segregazione occupazionale in Italia. Carocci Editore, Questioni di genere, 

questioni di politica, Roma, 2006. 
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Accanto alla segregazione orizzontale, è presente anche quella verticale, che 

riguarda la difficoltà delle donne ad accedere a posizioni lavorative apicali ed avere 

carriere di successo.  Da questa dinamica deriva il cosiddetto “soffitto di cristallo”, 

ovvero un insieme di barriere invisibili che ostacolano il successo lavorativo delle 

donne.40 

La tabella 5 effettua un confronto di genere basato sulla distribuzione percentuale 

dei lavoratori per qualifica professionale e sulle rispettive retribuzioni medie in 

Italia nel 2022.  

 

Lavoratori 

dipendenti 
maschi (%) retribuzione (€) femmine (%) retribuzione (€) 

Operai 67.56 18.348,98 32.44 10.663,55 

Impiegati 41.62 32.105,66 58.38 21.149,56 

Apprendisti 58.89 13.607,37 41.11 11.315,38 

Dirigenti 79.01 158.630,20 20.99 123.135,0 

Tabella 5 – Tasso di femminilizzazione e retribuzione media annua per qualifica professionale e 

sesso in Italia nel 2022. Fonte: Analisi dei divari di genere nel mercato del lavoro, INPS, 2024. 

 

Dall’analisi emergono significative differenze tra uomini e donne sia nella 

composizione occupazionale che nei livelli retributivi. In particolare, si osserva una 

bassa rappresentanza femminile nelle posizioni di rilievo e nei settori ad altra 

retribuzione. Ad esempio, tra le figure dirigenziali gli uomini rappresentano il 

79,01% mentre le donne solo il 20,99%, con uno scarto è di oltre 58 punti 

percentuali.  

Si rileva inoltre un notevole divario retributivo in tutte le posizioni considerate, che 

raggiunge il suo massimo proprio nella categoria dirigenziale, dove il gap tra 

uomini e donne è di circa 35.495 euro all’anno.41 

 

 

 
40 Freguja, Cristina; Romano, Maria Clelia; Sabbadini, Linda Laura. op. cit. pp. 15-21.   
41 Istituto Nazionale della Previdenza Sociale. Analisi dei divari di genere nel mercato del lavoro e 

nel sistema previdenziale attraverso i dati INPS. INPS, Roma, 2024, pp. 17-25. 
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2.3.1 Il gender pay gap 

La segregazione occupazionale si riflette in modo diretto sui livelli retributivi. Per 

descrivere il diverso trattamento economico tra donne e uomini, si utilizza il termine 

“gender pay gap”, che fa riferimento alla differenza di genere nella retribuzione 

media per un’ora di lavoro. Questo fenomeno è diffuso in tutto il territorio europeo, 

seppur con notevoli differenze in base al Paese, all’ambito occupazionale e all’età 

dei lavoratori.  

Nel 2023 le donne europee hanno percepito in media uno stipendio del 12% 

inferiore rispetto a quello degli uomini. In questo contesto, l’Italia si è distinta per 

un divario più contenuto rispetto alla media, con un valore pari al 5% nel 2022. 

Tuttavia, la percentuale risulta molto più elevata per quanto riguarda i laureati e le 

posizioni apicali: nello stesso anno, il divario retributivo tra i laureati era del 16,6% 

mentre quello tra i dirigenti ha raggiunto il 30,8%.42 43 

Il gender pay gap può dipendere da molteplici fattori, in primo luogo dalla minore 

partecipazione femminile al mercato del lavoro retribuito. Nel 2022, le donne 

italiane hanno lavorato in media 1.539 ore, circa 273 in meno rispetto alla media 

maschile (1.812 ore). Questo divario è in parte riconducibile alla maggiore 

diffusione dei contratti part-time e a tempo determinato tra le lavoratrici, che 

comportano una riduzione delle ore lavorate e, di conseguenza, del salario 

percepito. 

La figura 6 mette in luce la differenza salariale tra le diverse tipologie contrattuali. 

Dal grafico, si evince che la retribuzione oraria media nei contratti part-time risulta 

inferiore di 5,3 euro rispetto a quella nel full-time, mentre per i contratti a tempo 

determinato la media è inferiore di 4,2 euro rispetto a quella dei contratti a tempo 

indeterminato. Inoltre, emergono variazioni di retribuzione anche in base agli anni 

di servizio e al titolo di studio: per una maggiore esperienza lavorativa e scolastica, 

si rilevano retribuzioni più remunerative. 

 

 
42 Parlamento Europeo. Comprendere il divario retributivo di genere: definizione, fatti e cause. 14 

marzo 2025. 
43 Istituto Nazionale di Statistica. Differenze retributive per genere, generazione, livello di istruzione 

e tipo di contratto. Report La struttura delle retribuzioni in Italia nell’anno 2022, ISTAT, Roma, 

2025, pp. 1-6. 



   

 

30 

 

 

Figura 6 – Retribuzione oraria media (in euro) per alcune caratteristiche nell’anno 2022.  

Fonte: Report ISTAT sulla struttura delle retribuzioni in Italia, 2025. 

 

In Italia, il gender pay gap risulta nettamente più elevato nel settore privato (15,9%), 

mentre nel settore pubblico, dove la presenza femminile è maggiore, si riduce fino 

al 5,2%. Un divario analogo si registra anche tra le donne laureate, con una 

retribuzione oraria media nel settore pubblico di 6,9 euro superiore rispetto a quella 

nel settore privato.44 

In conclusione, le disparità retributive tra uomini e donne in Italia sono dovute alla 

minore presenza femminile nel mercato del lavoro retribuito, piuttosto che a 

differenze salariali dirette. Ad esempio, all’interno di una stessa azienda, il gap tra 

uomini e donne a parità di mansioni è spesso inesistente. Ciò non toglie rilevanza 

al fenomeno, poiché la discontinuità delle carriere femminili, che incide 

negativamente sui salari e sulle prospettive lavorative, è spesso legata al peso delle 

responsabilità di cura; pertanto, è necessario un riequilibrio del lavoro non retribuito 

per permettere alle donne di raggiungere una propria stabilità economica. 

 

 

2.3.2 Il part time “involontario” 

Nel corso della vita, molte donne si trovano a dover ridimensionare le proprie 

aspirazioni lavorative per dedicarsi al lavoro di cura. I vincoli di cura risultano 

particolarmente evidenti nella fase di maternità; tuttavia, anche quando l’impegno 

verso i figli si riduce con la loro crescita, emergono nuove esigenze di assistenza 

 
44 Ibidem. 
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legate ad adulti e anziani non autosufficienti. Di conseguenza, le responsabilità di 

cura rappresentano una costante nella vita di molte donne ed incidono 

significativamente sulle loro scelte lavorative. Una delle principali ricadute è il 

ricorso al part-time, una tipologia di contratto che prevede meno ore lavorative 

rispetto a quello full-time.  

Il part-time facilita la conciliazione tra vita privata e vita lavorativa e, proprio per 

questo motivo, viene spesso scelto dalle persone con maggiori responsabilità 

familiari. In Italia, secondo i dati INPS (Istituto Nazionale della Previdenza 

Sociale), nel 2022 circa il 47,7% delle donne lavoratrici era occupata a tempo 

parziale, con picchi nelle regioni del Sud come la Calabria e la Sicilia 

(rispettivamente il 64,29% e il 63,61% delle lavoratrici). Tra gli uomini, invece, 

solo il 17,4% si era affidato ad un contratto part-time e, anche in questo caso, la 

prevalenza era nelle regioni meridionali.  

L’immagine che segue mostra la distribuzione dei contratti part-time tra uomini e 

donne nelle diverse regioni italiane. Nel dettaglio, la figura 7c evidenzia l’ampiezza 

del divario di genere in punti percentuali, che risulta maggiore nelle regioni con 

tonalità più chiare, in particolare in Basilicata e in Molise (38 punti percentuali).  

 

 

 

Figura 7 – Distribuzione dei contratti part-time e differenziale uomo-donna nelle regioni Italiane 

nell’anno 2022. Fonte: Analisi dei divari di genere nel mercato del lavoro. INPS, 2024. 

 

 



   

 

32 

 

Nonostante il lavoro a tempo parziale rappresenti spesso una grande opportunità, 

grazie alla sua inclusività e flessibilità, in molti casi esso costituisce una scelta 

obbligata dovuta a condizioni di bisogno che non lasciano alternative ai lavoratori. 

In tal senso, si parla di “part-time involontario”, ovvero la situazione in cui una 

persona che vorrebbe lavorare a tempo pieno si trova costretta ad accettare un 

contratto a tempo parziale, diminuendo così il suo potenziale lavorativo.  

Nel 2018, il part-time involontario rappresentava il 64,4% del totale di contratti a 

tempo parziale e, in questa quota, circa il 70% era costituito da donne. Infatti, in 

Italia, questa condizione riguarda numerose lavoratrici che riducono le ore di lavoro 

retribuito per impiegare più tempo nel lavoro domestico non retribuito.45 

Dunque, nel caso del contratto part-time, il confine tra scelta e necessità è spesso 

sottile: da un lato rappresenta uno strumento utile, soprattutto nei periodi 

caratterizzati da maggiori carichi di cura (come alla nascita di un figlio o in presenza 

di familiari non autosufficienti); dall’altro lato può presto divenire una scelta 

obbligata che comporta effetti negativi sulle carriere, sui livelli retribuitivi e sui 

diritti pensionistici.46 

 

 

2.4 Effetti di lungo periodo delle disuguaglianze economiche 

di genere 

Le disuguaglianze economiche di genere tendono ad accumularsi nel corso della 

vita, producendo effetti di lungo termine. Le carriere discontinue, i frequenti ricorsi 

al part-time e il limitato accesso alle posizioni apicali, ostacolano infatti 

l’indipendenza finanziaria di molte donne, rendendole soggetti economicamente 

vulnerabili.  

Nel 2016, secondo i dati Istat, le casalinghe erano circa 7 milioni 338 mila, di cui 

oltre la metà non ha mai avuto un’occupazione retribuita nel corso della vita. Tra 

 
45 Forum Disuguaglianze e Diversità. Da conciliazione a costrizione: il part-time in Italia non è una 

scelta. Proposte per l’equità di genere e la qualità del lavoro. Maggio 2024, pp. 7-10. 
46 De Marco, Cinzia. Disparità di genere e part-time involontario. iQUAL. Revista de Genero e 

Igualdad. 2025, pp. 52-55. 
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queste, circa 700 mila si trovavano in una condizione di povertà assoluta, 

soprattutto nei contesti di famiglie monoreddito, che risultano i più esposti al rischio 

di povertà.47 

Al contrario, quando all’interno di una coppia entrambi i partner partecipano al 

mercato del lavoro, diminuiscono sia le asimmetrie di genere che le difficoltà 

economiche. Tuttavia, sono rari i casi in cui la moglie guadagna più del marito e 

ciò conferma il persistente svantaggio economico femminile.  

Gli squilibri economici tra uomini e donne tendono ad accumularsi, producendo 

effetti duraturi che si manifestano nell’anzianità. Il risultato è il cosiddetto “gender 

pension gap”, fenomeno diffuso in molti paesi europei (tra cui l’Italia) e legato al 

fatto che il sistema pensionistico amplifica gli effetti cumulativi delle 

disuguaglianze di genere.  

Le pensioni, infatti, riflettono l’intero percorso professionale di ogni individuo che, 

nel caso di molte donne, risulta notevolmente rallentato dagli impegni familiari.  

Nonostante l’attenzione pubblica si concentri principalmente sul gender pay gap, 

secondo uno studio della Commissione Europea esso rappresenta in realtà meno 

della metà del gender pension gap. In Italia lo squilibrio è ancora più ampio poiché 

nel 2017 il divario retributivo era pari a circa il 5% mentre quello pensionistico era 

del 35,7%.48 

Le conseguenze di questo fenomeno si manifestano nel rischio di povertà in età 

senile a cui sono più esposte le donne anziane proprio a causa dei redditi 

pensionistici mediamente bassi. In Italia, 16 donne su 100 non ricevono alcuna 

forma di pensionamento e il numero scende ulteriormente se si escludono le 

pensioni ai superstiti (prestazioni previdenziali a favore dei superstiti di un 

pensionato deceduto). 

Va tuttavia evidenziata la graduale riduzione del divario pensionistico, dovuta 

principalmente all’ingresso in pensione delle generazioni di donne con esperienze 

lavorative più lunghe e continuative. Nonostante ciò, le disparità negli importi medi 

 
47 Istituto Nazionale di Statistica. Le casalinghe in Italia (anno 2016). Statistiche focus, ISTAT, 10 

luglio 2017, pp. 1-3. 
48 Dessimirova, Denitza; Bustamante, Maria Audera. The Gender Gap in Pensions in the EU. 

Briefing, European Parliament, Policy Department for Economic, Scientific and Quality of Life 

Policies, Bruxelles, 2019, p. 4.  



   

 

34 

 

delle pensioni di vecchiaia sono presenti ancora oggi, evidenziando gli effetti 

duraturi delle disuguaglianze maturate nel corso della vita lavorativa.49 

 

 

 

 

 

  

 
49 Alleva, Giorgio. Indagine conoscitiva sulle politiche in materia di parità tra donne e uomini. 

Audizione del Presidente dell’Istituto nazionale di statistica Giorgio Alleva, I Commissione “Affari 

Costituzionali” della Camera dei Deputati, Roma, 2017, pp. 16-17. 
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3. Politiche pubbliche e redistribuzione del 

lavoro di cura 

3.1 Le politiche di cura: definizione e obiettivi 

Il lavoro di cura svolge un ruolo economico e sociale fondamentale, poiché 

consente la produzione e la riproduzione del capitale umano; pertanto, può essere 

interpretato come una questione d’interesse pubblico e la sua regolamentazione è 

di competenza statale.  

Le politiche pubbliche incentrate sul tema, vengono definite dall’OIL come 

“politiche di cura”, ovvero l’insieme degli interventi che, attraverso l’offerta di 

servizi e aiuti finanziari, puntano al riconoscimento, alla riduzione e alla 

redistribuzione della cura non retribuita. Queste misure rientrano tra le politiche 

trasformative, poiché mirano a riformare il sistema sociale esistente, eliminando le 

strutture che alimentano gli squilibri di genere. Il loro principale obiettivo è quello 

di garantire benessere, diritti e protezione sia alle persone che hanno bisogno di 

cure sia a quelle che le prestano.  

Tra le politiche di cura più diffuse vi sono la promozione di congedi parentali 

paritari, l'ampiamento dei servizi assistenziali, la tutela dei lavoratori con 

responsabilità familiari e l’introduzione di sussidi volti al sostegno economico dei 

caregiver.50 

Gli standard lavorativi internazionali individuano quattro principi fondamentali alla 

base delle politiche di cura. Il primo principio stabilisce che tali politiche debbano 

essere sensibili alle questioni di genere e basate sul rispetto dei diritti umani, 

promuovendo l’emancipazione economica delle donne e una maggiore 

partecipazione maschile al lavoro familiare non retribuito.  

In secondo luogo, le politiche di cura devono essere universali, ovvero fornire 

benefici adeguati ed equi a tutte le persone, indipendentemente dal sesso e dalla 

classe sociale di appartenenza, in modo da evitare discriminazioni dei gruppi 

svantaggiati.  

 
50 International Labour Organization. Care Work and Care Jobs for the Future of Decent Work. cp. 

cit. pp. 113-114. 
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Il terzo principio sottolinea l’importanza del dialogo sociale e della rappresentanza, 

chiedendo la partecipazione dei diretti interessati (caregiver, operatori sanitari, 

beneficiari dell’assistenza, ecc.) nella definizione delle politiche di cura, per 

garantire la soddisfazione delle loro esigenze. 

L'ultimo principio richiede che gli stati abbiano una responsabilità primaria nel 

progettare, finanziare e garantire le politiche di cura. Infatti, essi hanno un ruolo 

fondamentale nel definire politiche capaci di riconoscere e redistribuire il lavoro di 

cura, generando effetti positivi sulla partecipazione femminile al mercato del lavoro 

e sulla parità dei sessi.  

L’uguaglianza di genere nel mondo lavorativo è da sempre al centro del mandato 

dell’OIL, che ha adottato numerose Convenzioni in materia, con particolare 

riferimento alle responsabilità di cura. Tra queste, le principali sono la 

“Convenzione sulla discriminazione nell’impiego e nella professione” del 1958, la 

“Convenzione sui lavoratori con responsabilità familiari” del 1981 e la 

“Convenzione sulla protezione della maternità” del 2000. Il fine primario di questi 

strumenti normativi è quello di superare il tradizionale ruolo che uomini e donne 

hanno assunto all’interno della società e della famiglia. Per tale ragione, l’OIL 

affida agli stati membri il compito di promuovere delle politiche nazionali volte a 

favorire una maggiore parità sia nella sfera professionale che in quella familiare.51 

 

 

3.2 Analisi e criticità delle politiche pubbliche in Italia 

Il sistema di welfare italiano è ancora oggi caratterizzato da una forte impronta 

familistica, che attribuisce le principali responsabilità di cura ai componenti della 

famiglia.  

A differenza dei paesi del Nord-Europa, dove l’utilizzo dei servizi pubblici è molto 

elevato, in Italia l’assistenza a minori, anziani e persone non autosufficienti viene 

prevalentemente fornita all’interno della sfera familiare. Il fenomeno 

dell’assistenza intra-familiare è rafforzato dalla frequente prossimità abitativa tra 

 
51 Ivi, pp. 116-117. 
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genitori e figli, che si protrae lungo l’intero arco della vita e testimonia l’importanza 

dei legami di sangue nel nostro Paese.  

L’aumento del tasso di occupazione femminile degli ultimi anni ha contribuito al 

graduale indebolimento del modello male breadwinner e, allo stesso tempo, ha reso 

evidente la necessità di riconoscere ed ampliare le forme retribuite del lavoro di 

cura. Per farlo, è necessario un maggiore investimento pubblico nel settore 

dell’assistenza alla persona, oggi caratterizzato da basse retribuzioni, precarietà ed 

irregolarità. In aggiunta, è indispensabile adeguarsi agli standard internazionali sul 

lavoro dignitoso, sanciti all'interno della Convenzione OIL n.189 del 2011, per 

incentivare e tutelare le professioni retribuite nell’ambito della cura.52 

In entrambe le dimensioni del lavoro di cura (retribuito e non retribuito), il carico 

lavorativo ricade prevalentemente sulle donne. Infatti, quando una donna decide di 

partecipare attivamente al mercato del lavoro, deve spesso affidare la gestione delle 

attività domestiche ad altre figure femminili, come collaboratrici domestiche, 

babysitter o badanti. Dunque, le responsabilità di cura non vengono ripartite 

equamente con i propri partner, ma trasferite ad altre lavoratrici.53 

Nel complesso, nonostante i progressi compiuti, le politiche di cura italiane 

risultano territorialmente disomogenee e insufficienti per promuovere una reale 

redistribuzione del lavoro non retribuito tra uomini e donne o tra famiglie e Stato. 

Pertanto, risulta necessario un ampliamento dell’intervento pubblico, volto ad 

affrontare i cambiamenti demografici, migliorare i servizi di cura, tutelare tutti i 

lavoratori del settore e supportare le famiglie attraverso politiche di conciliazione.54 

 

 

 

 

 
52 International Labour Organization, Convenzione sul lavoro dignitoso per le lavoratrici e i 

lavoratori domestici (n. 189). ILO, Ginevra, 2011. 
53 Esposito, Monica. op. cit. pp. 56-59.       
54 Rotondi, Paolo. op. cit. p. 11.       
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3.2.1 Servizi per minori, anziani e persone non autosufficienti 

Investire nei servizi di cura e nelle infrastrutture sociali risulta fondamentale per 

alleggerire il carico di lavoro non retribuito sulle spalle delle donne e permettere 

loro di dedicarsi alla propria carriera al pari degli uomini.  

La prima grande area dei servizi assistenziali è quella rivolta al sostegno 

all’infanzia. Come visto in precedenza, l’avvento dei figli rappresenta un ostacolo 

a livello lavorativo per le madri, poiché implica un maggiore impiego di tempo ed 

energie nell’ambito familiare. Per ridurre la child penalty, è essenziale migliorare 

la qualità dei servizi per l’infanzia, rendendoli più accessibili ed ampliando i posti 

a disposizione.  

La tabella 6 illustra gli effetti che si otterrebbero sull’occupazione femminile e sulla 

child penalty a seguito della riduzione dei costi degli asili nido. Lo studio dimostra 

che, con una retta inferiore del 90% rispetto alla media attuale, lavorerebbero il 

14,85% di donne in più e la penalità legata alla maternità diminuirebbe del 16,17%. 

 

 Scenari di riduzione di costi 

Cambiamento medio -30% -60% -90% 

Occupazione femminile +4,95% +9,9% +14,85% 

Child penalty -5,21% -11,22% -16,17% 

Tabella 6 – Effetti della riduzione dei costi degli asili nido sull’occupazione femminile  

e sulla child penalty. Fonte: Dossier Le Equilibriste, 2025. 

 

Nonostante il tentativo di andare verso questa direzione, nel 2020 i servizi destinati 

alla prima infanzia hanno garantito una copertura solo per il 27% dei bambini tra i 

3 e i 36 mesi. Per ovviare al problema e permettere un aumento dell’offerta 

educativa, l’Italia ha agito tramite il PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza), stanziando circa 3 miliardi di euro, di cui 2,4 miliardi per l’asilo nido 

e 600 milioni per la scuola dell’infanzia.  

Per sostenere ed incentivare la genitorialità, giocano un ruolo cruciale anche i 

trasferimenti monetari diretti, come il bonus asilo nido e l’assegno unico, 
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fondamentali per aiutare i genitori sotto l’aspetto finanziario, soprattutto nei primi 

anni di vita dei figli.55 

Un secondo ambito dei servizi di cura è rappresentato dall’assistenza rivolta alla 

popolazione anziana. Nel contesto italiano, anche in questo ambito si registra una 

carenza di strutture adeguate e i costi dei servizi sono molto elevati. Per questo 

motivo, il carico della cura ricade spesso sulle famiglie, in particolare sulle donne 

e sulle badanti, spesso mal retribuite e assunte irregolarmente. 

Gli interventi pubblici a sostegno degli anziani non autosufficienti sono riassumibili 

in quattro categorie: trasferimenti economici, assistenza domiciliare, servizi semi-

residenziali e strutture residenziali.  

La principale criticità legata a tali servizi riguarda la loro insufficienza, poiché quasi 

la metà degli anziani non riceve alcuna forma di assistenza. A dimostrare tale 

carenza vi è il fatto che i posti disponibili nelle RSA italiane (Residenze Sanitarie 

Assistenziali) sono meno del 10% rispetto al totale degli anziani non autosufficienti 

presenti nel Paese, che attualmente sono circa 4 milioni.  

Inoltre, emergono importanti disuguaglianze sia nell’accesso ai servizi che nella 

distribuzione territoriale: la complessità dei sistemi e la presenza di criteri di 

selezione rappresentano spesso un ostacolo per le persone con bassi livelli di 

istruzione e con reti sociali deboli; in aggiunta, l’autonomia decisionale delle 

Regioni e dei Comuni si traduce in una diversa allocazione delle risorse tra i vari 

contesti geografici e, quindi, in una forte disomogeneità territoriale. Ad esempio, i 

posti letto disponibili nelle strutture residenziali del Veneto sono 14 volte maggiori 

rispetto a quelli offerti dalla Campania.56 

L’ultimo ambito dei servizi di cura riguarda le persone con disabilità che, al 

contrario dei minori e degli anziani, necessitano spesso di un supporto continuativo 

lungo l’intero arco della vita. La principale fonte normativa italiana in materia è la 

Legge 104/1992, che disciplina le agevolazioni, i servizi e gli strumenti di sostegno 

 
55 Save The Children Italia. Le equilibriste. op. cit. pp. 39-47. 
56 Cinelli, Gianmario; e Longo, Francesco. Un Servizio Nazionale per gli anziani Non 

Autosufficienti. 30 marzo 2021, pp. 3-7. 
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volti a favorire l’inclusione sociale delle persone con disabilità e a tutelare i 

familiari che se ne prendono cura.57 

Nella quasi totalità dei casi, le persone con disabilità vivono all'interno della propria 

famiglia, che per loro rappresenta il principale punto di riferimento.  

La presenza di un familiare con disabilità ha un forte impatto sulla vita di chi se ne 

prende cura, poiché richiede una riorganizzazione della sfera personale e di quella 

professionale. In questi contesti, risulta ancora più necessaria un’equa condivisione 

delle responsabilità di cura tra la componente femminile e quella maschile del 

nucleo familiare. 

Nonostante il crescente interesse pubblico sul tema delle disabilità, il sistema 

italiano presenta diverse criticità, offrendo servizi deboli e lasciando le famiglie 

prive di sostegno. A causa dell’inadeguato supporto pubblico, il modello di welfare 

italiano continua a reggersi sulle forme di aiuto informale sviluppatesi all’interno 

delle reti familiari e, soprattutto, sulla disponibilità delle donne a farsi carico delle 

attività di assistenza e di cura.58 

 

 

3.2.2 Congedi genitoriali e disuguaglianze di genere 

La nascita di un figlio comporta profondi cambiamenti nella vita dei genitori ed è 

per questo fondamentale sostenere e tutelare la genitorialità attraverso adeguate 

misure legislative.  

In Italia, la principale fonte normativa sul tema è il Decreto Legislativo 151/2001, 

adottato il 26 marzo del 2001 e noto come “Testo Unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità”. Il 

decreto disciplina i congedi parentali, i permessi lavorativi, i riposi e gli aiuti 

finanziari rivolti ai lavoratori e alle lavoratrici con figli minori a carico.  

Nel testo emerge una netta distinzione tra la figura materna e quella paterna, 

evidenziando la presenza di un’asimmetria nella tutela lavorativa dei due generi. 

 
57 Legge 5 febbraio 1992, n.104. Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate. Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, n. 39, 17 febbraio 1992. 
58 Istituto Nazionale di Statistica. La disabilità in Italia, Il quadro della statistica ufficiale. ISTAT, 

Roma, 2009, pp. 173-183. 
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Infatti, la maternità ottiene una maggiore attenzione, che si traduce in un congedo 

obbligatorio della durata di cinque mesi (solitamente i due precedenti alla nascita e 

i tre successivi al parto), con un’indennità pari all’80% della retribuzione 

giornaliera media.59 

Per quanto riguarda la paternità, invece, il Decreto stabilisce tutele analoghe solo in 

caso di grave infermità o decesso della madre. È soltanto con la Riforma Fornero 

del 2012 (Legge 92/2012) che si inizia a parlare di congedo di paternità. La Legge 

prevedeva però un unico giorno di congedo obbligatorio e due giorni facoltativi, 

fruibili a condizione che venisse sottratto lo stesso numero di giorni dal congedo 

materno. Dunque, a seguito della Riforma, i padri lavoratori potevano assentarsi dal 

lavoro solo per un massimo di tre giorni.60 

Negli anni successivi, il numero di giorni concessi è gradualmente aumentato fino 

ad arrivare, con la Legge di Bilancio del 2021 (Legge 178/2020), all’obbligo di 

dieci giorni di congedo retribuiti al 100% e fruibili dai due mesi precedenti alla 

nascita fino ai cinque mesi successivi.61 

Oltre al congedo di maternità e paternità, il Decreto 151/2001 prevede anche il 

“congedo parentale”, che si contraddistingue per un più equo trattamento di genere. 

Infatti, entrambi i genitori possono accedervi nei primi otto anni di vita del 

bambino, per un massimo di dieci mesi complessivi da suddividere tra madre e 

padre.  

Tuttavia, per questa tipologia di congedo l’indennità è ridotta al 30% della 

retribuzione. L’aspetto economico ne scoraggia la fruizione, soprattutto da parte 

degli uomini che, all’interno della coppia, percepiscono spesso redditi più elevati.  

Complessivamente, l’Italia è ancora lontana dall’avere congedi paritari e ciò 

contribuisce al perpetuarsi delle disuguaglianze di genere nel lavoro di cura non 

retribuito. Per permettere a tutti di godersi a pieno la propria genitorialità, è 

 
59 Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n.151. Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 

tutela e sostegno della maternità e della paternità. Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 

n.96, 26 aprile 2001. 
60 Legge 28 giugno 2012, n. 92. Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una 

prospettiva di crescita. Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, n. 153, 3 luglio 2012.  
61 Legge 30 dicembre 2020, n. 178. Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2021 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023. Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 30 

dicembre 2020.  



   

 

42 

 

necessaria una radicale riforma che assegni gli stessi giorni di congedo a madri e 

padri, preveda un’indennità economica generosa e non permetta trasferimenti di 

permessi tra i genitori. 

Sarebbe inoltre opportuno adottare politiche a favore delle imprese che sostengono 

la genitorialità dei propri dipendenti, attraverso misure come sgravi contributivi per 

le sostituzioni o anticipi delle indennità di congedo, al fine di colmare il divario tra 

le esigenze familiari e quelle dei datori di lavoro. 

Allo stesso tempo, è importante che anche le aziende adottino una maggiore 

flessibilità ed introducano strumenti a supporto dei lavoratori con figli. Alcune 

imprese si stanno già muovendo in questa direzione, ma la loro diffusione è ancora 

molto limitata; ad esempio, sono solo 220 le imprese italiane che dispongono di 

nidi aziendali, di cui la maggior parte nelle regioni del Nord.62 

 

 

3.3 Obiettivi internazionali e prospettive future 

L’uguaglianza di genere nel mondo del lavoro rappresenta una priorità all’interno 

delle agende politiche internazionali degli ultimi anni, a partire dall’Agenda 2030 

per lo Sviluppo Sostenibile, promossa dalle Nazioni Unite nel 2015.  

In particolare, il Goal 5 dell’Agenda pone l’obiettivo di raggiungere l’uguaglianza 

di genere attraverso l’emancipazione e l’empowerment femminile, nonché di 

contrastare ogni forma di discriminazione e violenza contro le donne.63 

Il lavoro di cura non retribuito è uno degli aspetti fondamentali su cui bisogna 

intervenire per raggiungere tali obiettivi. Per questa ragione, l’OIL ha promosso la 

strategia delle “5R per il lavoro di cura dignitoso”, finalizzata a valorizzare il lavoro 

di cura attraverso cinque dimensioni. La prima è “Riconoscere”, ossia attribuire un 

effettivo valore al lavoro di cura, misurandolo e tenendone conto all'interno dei 

processi decisionali e delle statistiche nazionali.  

 
62 Minello, Alessandra; e Nannicini, Tommaso. op. cit. pp. 47-51 e 117-119. 
63 Istituto Nazionale di Statistica. Rapporto SDGs 2025. Informazioni statistiche per l’Agenda 2030 

in Italia. ISTAT, sezione Goal 5, Roma, 2025, pp. 101-105. 
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In secondo luogo, bisogna “Ridurre” e “Redistribuire” il lavoro non retribuito, 

investendo nei servizi pubblici e nelle infrastrutture sociali, promuovendo 

l’inserimento lavorativo dei caregiver familiari ed attuando congedi parentali ben 

retribuiti e paritari.  

Un ulteriore principio è quello di “Ricompensare”, ovvero dare un adeguato 

riconoscimento economico al lavoro di cura, garantendo condizioni lavorative 

dignitose, un’adeguata protezione sociale e retribuzioni eque per tutti i lavoratori 

del settore. 

Infine, risulta necessario “Rappresentare” gli interessi dei lavoratori, rafforzando il 

dialogo sociale, promuovendo le organizzazioni e i sindacati che rappresentano i 

caregiver, ma soprattutto garantendo anche alle donne la possibilità di accedere alle 

posizioni di leadership e di far sentire la propria voce nei processi decisionali.  

L’attuazione della strategia delle 5R rappresenterebbe un importante passo avanti 

per il raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2030, poiché contribuirebbe ad 

una maggiore giustizia sociale, alla crescita economica e ad un notevole 

miglioramento nell’uguaglianza di genere.64 

 

 

3.3.1 L’uguaglianza di genere come vantaggio per l’economia 

La parità di genere non rappresenta solo un diritto umano fondamentale, ma è anche 

un requisito essenziale per garantire prosperità, sostenibilità e pace nel mondo.  

Il conseguimento di questo obiettivo apporterebbe benefici alla situazione 

economica di tutte le società. A dimostrazione di ciò, l’EIGE (Istituto Europeo per 

l’Uguaglianza di Genere) ha condotto uno studio sui vantaggi economici derivanti 

da una situazione di uguaglianza di genere nella partecipazione lavorativa, nelle 

retribuzioni e nell’accesso alle discipline STEM.  

Lo studio ha evidenziato la presenza di una persistente disparità lavorativa tra 

uomini e donne, che penalizza non solo queste ultime, ma anche gli uomini, i datori 

di lavoro e l’intera società. Per superare tale disparità, bisogna innanzitutto agire 

 
64 International Labour Organization. Care Work and Care Jobs for the Future of Decent Work. op. 

cit. pp. 289.  
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sul piano dell’istruzione, incentivando la presenza femminile nei percorsi di studio 

scientifici, caratterizzati da migliori prospettive occupazionali e retribuzioni più 

elevate. In questo modo, si ridurrebbe il gender pay gap, si verificherebbe un 

aumento del tasso occupazionale medio e le donne avrebbero migliori prospettive 

di carriera. Inoltre, la crescita dell’occupazione femminile contribuirebbe a 

contrastare il fenomeno della povertà, che rappresenta una delle priorità dell’agenda 

politica europea. 

Uno degli effetti principali che si otterrebbero dalla parità di genere in Europa 

sarebbe una significativa crescita economica, caratterizzata dall’aumento del PIL 

pro capite. Infatti, lo studio stima che, entro il 2050, il PIL potrebbe registrare un 

incremento tra il 6,1% e il 9,6% rispetto a quello attuale. Il superamento delle 

disparità di genere risulterebbe vantaggioso per l’economia di tutti i paesi, ma 

soprattutto di quelli con un maggiore margine di miglioramento in materia, nei quali 

il PIL potrebbe aumentare fino al 12%. Tra questi, l’EIGE ha incluso anche l’Italia.  

L’espansione della capacità produttiva, riconducibile al maggiore empowerment 

femminile, contribuirebbe poi a ridurre la dipendenza europea dalle importazioni, 

rafforzando la competitività internazionale e favorendo lo sviluppo dell’economia 

interna.   

Infine, una più equa divisione delle attività di cura tra uomini e donne porterebbe 

ad un incremento dei tassi di fertilità che, nel lungo periodo, andrebbe a tradursi in 

un aumento dell’occupazione. Quest’ultimo aspetto risulta particolarmente 

importante nei paesi europei, dove la popolazione in età attiva è in costante 

diminuzione e il numero di anziani inattivi è destinato a crescere 

progressivamente.65 

 

 

 
65 Istituto Europeo per l’uguaglianza di genere (EIGE). Vantaggi economici dell’uguaglianza di 

genere nell’Unione Europea. Impatti economici complessivi dell’uguaglianza di genere. Ufficio 

delle pubblicazioni dell’Unione Europea, Lussemburgo, 2017. 
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3.3.2 Verso una maggiore condivisione dei compiti di cura 

Nel corso degli ultimi anni, grazie alle nuove generazioni, si sta verificando un 

progressivo cambiamento nell’uso del tempo e nella distribuzione dei compiti di 

cura tra uomini e donne. In particolare, le generazioni nate all’inizio degli anni 

Duemila sono maggiormente orientate verso una più equa condivisione delle 

responsabilità familiari e verso il superamento degli stereotipi di genere 

tradizionali. 

Questa tendenza è confermata dai dati riportati nella tabella 7, che evidenziano 

significative differenze tra le diverse classi d’età nella frequenza con cui svolgono 

le attività domestiche, in particolare cucinare, pulire ed occuparsi dei figli.  

 

  Uomini Donne 

  25-29 30-39 40-49 50-64 25-29 30-39 40-49 50-64 

Cucinare 

Mai 3,5 3,9 6,7 9,3 3,5 0,8 1,3 0,9 

Raramente 14,1 17,3 21,7 24,1 5,9 5,0 3,9 2,2 

Qualche volta 33,7 38,2 36,9 32,5 36,8 20,1 15,4 11,7 

Abitualmente 48,7 40,6 34,7 34,0 53,9 74,1 79,3 85,3 

Pulire e 

riordinare 

Mai 0,8 5,0 5,6 7,7 2,1 0,6 0,8 0,9 

Raramente 15,7 17,1 19,2 25,4 5,7 6,2 5,2 2,9 

Qualche volta 39,4 51,6 46,6 39,5 44,6 33,1 18,4 18,2 

Abitualmente 44,2 26,2 28,5 27,4 47,5 60,1 75,6 77,9 

Cura dei 

figli 

Mai 5,9 3,6 11,7 49,8 1,3 1,6 12,1 59,5 

Raramente 7,3 12,1 14,8 19,4 4,2 2,5 10,2 10,9 

Qualche volta 15,7 35,3 30,5 14,4 10,5 7,1 11,1   8,2 

Abitualmente 71,1 49,1 43,1 16,4 83,9 88,8 59,0 21,4 

Tabella 7 – Frequenza con cui vengono svolte alcune attività di cura per genere e classi di età 

(valori percentuali). Fonte: Indagine INAPP-PLUS, 2021. 

 

Gli uomini più giovani risultano maggiormente coinvolti in queste attività e il 

divario di genere risulta sensibilmente inferiore nelle nuove generazioni. Per quanto 

riguarda la pulizia della casa, ad esempio, nella fascia d’età tra i 25 e i 29 anni la 

differenza tra maschi e femmine è del 3,3%, mentre nella fascia tra 50 e 64 anni il 

divario va oltre il 50%. L’andamento è simile anche per l’attività di cucina. Per 
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quanto riguarda la cura dei figli, invece, lo scarto tra madri e padri è particolarmente 

elevato soprattutto tra i 30 e i 39 anni, ossia nella fascia d’età in cui più 

frequentemente si diventa genitori.66 

Le nuove generazioni mostrano un approccio differente anche sul tema della 

genitorialità. Infatti, i nuovi padri danno una maggiore importanza al tempo 

dedicato alla famiglia e si impegnano attivamente nella cura dei propri figli.  

Questo cambiamento, favorito in parte dall’introduzione dei congedi di paternità, 

risulta fondamentale per superare gli stereotipi di genere radicati nelle società. In 

effetti, la presenza attiva del padre nella vita di un bambino permette 

l’interiorizzazione di un modello familiare basato sull’uguaglianza di genere e 

contribuisce a normalizzare l’idea che uomini e donne possano svolgere gli stessi 

compiti.  

L’educazione delle future generazioni rappresenta il punto di partenza per il 

superamento del modello familiare tradizionale. Ad esempio, per abbattere la 

segregazione dei ruoli all’interno della famiglia, è importante coinvolgere allo 

stesso modo sia i figli maschi che le figlie femmine nelle faccende domestiche. 

La strada da percorrere è però ancora lunga, poiché continuano a persistere costrutti 

sociali che tendono a deresponsabilizzare gli uomini rispetto ai compiti domestici e 

di cura. Infatti, mentre l’impegno di una madre nella gestione dei figli viene dato 

per scontato, quando è un padre ad occuparsene viene frequentemente elogiato ed 

etichettato come un “bravo padre” che “aiuta molto la compagna”, rafforzando 

l’idea che la cura paterna sia un comportamento eccezionale e non una normale 

responsabilità genitoriale.67 

La recente indagine Istat sugli stereotipi di genere ha dimostrato che, ancora oggi, 

il 24,9% dei giovani tra i 14 e i 19 anni ritiene che gli uomini siano meno adatti a 

svolgere le mansioni domestiche rispetto alle donne. È significativo notare come 

tale pregiudizio venga condiviso dal 19,2% delle ragazze intervistate, dimostrando 

quanto gli stereotipi siano interiorizzati e radicati anche nella popolazione 

femminile stessa.68 

 
66 Esposito, Monica. op. cit. pp. 33-39.      
67 Minello, Alessandra; e Nannicini, Tommaso. op. cit. pp. 14-18 e 45-46. 
68 Istituto Nazionale di Statistica. Stereotipi sui ruoli di genere: il punto di vista di ragazze e ragazzi. 

ISTAT, 25 luglio 2025, p. 4. 
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In conclusione, il raggiungimento della parità di genere non potrà dirsi compiuto 

finché la partecipazione maschile alla cura della casa e dei figli non sarà considerata 

ordinaria tanto quanto quella femminile. 
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Conclusioni 

Alla luce dell’analisi condotta, è possibile affermare che il lavoro di cura non 

retribuito rappresenti non solo una conseguenza delle disuguaglianze economiche 

di genere, ma anche una delle loro principali cause.  

L’immenso carico di responsabilità domestiche che grava sulle spalle delle donne 

è infatti uno dei principali ostacoli per le loro carriere, poiché richiede un maggiore 

dispendio di tempo ed energie nelle attività non remunerate. Ne consegue che molte 

di esse si trovano sovraccariche di lavoro e, a causa della mancata condivisione 

delle responsabilità di cura, sono spesso costrette a rinunciare, in parte o del tutto, 

alla propria carriera lavorativa.  

Questo meccanismo contribuisce a rendere le donne la componente 

economicamente più fragile all'interno della coppia, alimentando così lo stereotipo 

secondo cui l’uomo debba essere il principale percettore di reddito della famiglia. 

Dunque, le disuguaglianze economiche di genere sono il risultato delle strutture 

culturali e sociali che attribuiscono specifici ruoli a uomini e donne, generando 

un’iniqua distribuzione del tempo e del lavoro. 

La società italiana è ancora oggi fortemente legata al modello familiare tradizionale, 

che associa le responsabilità finanziarie agli uomini e quelle legate alla sfera 

domestica alle donne. La persistenza di tale modello contribuisce a rendere l’Italia 

uno dei paesi europei con i più elevati livelli di disuguaglianza economica tra 

uomini e donne. 

Per migliorare le prospettive future delle donne italiane, è necessario un cambio di 

prospettiva che passi dal considerare la cura come una mera responsabilità della 

sfera privata, al riconoscere pienamente il suo valore economico e sociale. Infatti, 

pur essendo indispensabile per il funzionamento della società e per la riproduzione 

del capitale umano, il lavoro di cura non retribuito continua ad essere escluso dalle 

statistiche nazionali e dalle priorità politiche, contribuendo silenziosamente al 

divario di genere presente nel Paese. 

Gli stati hanno la responsabilità primaria di adottare politiche mirate ad aiutare le 

donne nella conciliazione tra sfera lavorativa e familiare, ma anche a redistribuire 

equamente le attività di cura tra i due sessi. Inoltre, per aiutare realmente le famiglie 

con bambini, anziani o persone non autosufficienti, è essenziale un maggiore 
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investimento pubblico nell’offerta dei servizi assistenziali, che attualmente 

risultano scarsi e presentano numerose criticità. 

Promuovere l’uguaglianza di genere e l’empowerment femminile favorirebbe la 

crescita del reddito nazionale, ridurrebbe il rischio di povertà delle famiglie italiane 

e potrebbe avere effetti positivi anche a livello di natalità. Infatti, quando all’interno 

della coppia entrambi i partner percepiscono uno stipendio fisso, si verifica un 

aumento del reddito familiare e la propensione ad avere figli diventa maggiore. La 

crescita della natalità rappresenterebbe un ulteriore vantaggio per l’economia 

italiana, poiché si tradurrebbe nell’incremento della popolazione in età attiva e nella 

riduzione dell’indice di vecchiaia.  

In conclusione, la redistribuzione del lavoro di cura è un tema d’interesse collettivo, 

che coinvolge l’intera società. L’adozione di adeguate politiche pubbliche è solo il 

primo passo per superare le disuguaglianze di genere, poiché è necessario anche un 

profondo cambiamento capace di abbattere le strutture culturali radicate nella 

società. Finché le responsabilità di assistenza e di cura verranno considerate un 

dovere esclusivamente femminile, le donne continueranno a sacrificarsi 

gratuitamente, talvolta rinunciando alla propria realizzazione personale e 

professionale.  
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